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Q
uest’estate è trascorsa non
risparmiandoci le solite
polemiche agostane sulla

politica, il gossip e i protagonismi
di vari leader. Nessun problema, è
giusto che sia così. Molto si è di-
scusso dell’iniziativa del sindaco
Alemanno di istituire una com-
missione di lavoro sul futuro di
Roma e della sua scelta di chiede-
re a Giuliano Amato di presieder-
la. Io credo che si siano riversate
su questa vicenda molte polemi-
che e molti temi che con Roma,

conil rapportotra lediverse istitu-
zioni locali c’entrino ben poco.
Hanno avuto, comprensibilmen-
te, il sopravvento nodi di caratte-
repoliticolegatiaquesta fase.Cre-
dodunquesiautile tornaresuque-
sto tema peraiutare a fare chiarez-
za ed andare avanti.
Il 30 novembre il governo italia-
no presenterà due testi di legge:
uno su Roma capitale e l’altro sul-
l’istituzione delle città metropoli-
tane.Duetemidigrandissimarile-
vanza che impattano entrambi
con il nostro territorio. Per questo
motivo, il Comune e la Provincia

diRomae laRegioneLaziohanno
deciso di istituire un tavolo di la-
voroperavviareunaricercacomu-
ne e per tentare di trovare una po-

sizione unitaria dei tre enti locali.
Non è un tema banale, e appena
si entrerà nel merito della discus-
sione tutti se ne renderanno con-
to. Esso riguarda l’assetto federale
dello Stato e inesso la funzione e i
poteri della Capitale. Su questi te-
mi i punti di vista sono molto di-
versi, tantodasuggerire ilcoinvol-
gimento di alcune tra le migliori
menti italiane in materia.
Il sindaco di Roma, poi, ha chie-
sto a Giuliano Amato di costituire
unacommissionediesperti edau-
torità per formulare proposte sul-
lo sviluppo di Roma. È ovvio - e lo

abbiamo detto subito - che la col-
locazionenaturaledel tavolosulle
riforme istituzionali fosse la costi-
tuenda commissione. Per quanto
miriguarda, il fattocheapresiede-
requestacommissionesiastatain-
dicata una personalità come Giu-
liano Amato l’ho sempre trovato
un elemento positivo e di garan-
zia per tutti. In particolare per il
ruolo che il presidente ora sarà
chiamato a svolgere, quello cioè
di formare la commissione i cui
componenti non dovranno ri-
sponderea logichedi schieramen-
to o di appartenenza politica. Poi

diavviareil lavoro,chedovràsvol-
gersi garantendo alla commissio-
ne la massima autonomia. Dun-
que, il sostegno della Provincia di
Roma all’iniziativa della commis-
sione c’è: esso riguarda in primo
luogogliaspetti istituzionali; èov-
vio che guarderemo con attenzio-
ne e interesse al laboratorio di
idee che la commissione rappre-
senterà e alle proposte che dalla
commissione emergeranno. Ora
mettiamoci al lavoro, è il modo
migliore per cambiare le cose.

Presidente della Provincia di
Roma

S
baglierò,mahoil sospettochelefe-
stedi partito non riescano più a in-
fiammare come una volta. A dare
un tono all’anno politico che ini-
zia. Se così fosse, come credo, biso-
gneràfarseneunaragione.Aidenti-
tà deboli corrisponde interesse de-
bole.A interlocutori deboli, lo stes-
so. Non è la prova del nove del
trionfo dell’indifferenza. Non è il
prolungamentoinfidonellacomu-
nità politica, anche quella di sini-
stra, della foto che ci ha sconvolto:
bagnanti immersi nel loro quieto
sollazzo davanti ai poveri corpi di
duebimbe rom.Esiste tuttora, e ha
anzi una vitalità crescente, una lar-
ga comunità civile e culturale at-
tenta e capace di riunirsi intorno a
eventidiqualità.Nonbisognaesse-
re frate indovino per prevedere lar-
ghe affluenze di pubblico agli ap-
puntamenti che la stagione ci ap-
parecchia: il festival della mente a
Sarzana, il cinema a Venezia, la let-
teratura a Mantova, per dirne alcu-
ni.Dipiù:scommetterei suunafor-
tepresenzagiovanile,aiprimidiot-
tobre a Ferrara, al festival di «Inter-
nazionale», ilbellissimosettimana-
le che ci racconta il mondo con il
meglio della stampa estera.
Ilproblema è che questa comunità
civileeculturale, pernulla in ritira-
ta ma anzi - ripeto - in crescita, si
mobilita se riconosce a chi deve
parlarlealmenounaqualitàdique-
stedue: lacompetenzae il carisma.
Si va per sapere, per capire, per ve-
dere, a partire dal riconoscimento
di un sapere specifico più alto del

proprio, dalla possibilità di accre-
scerlo ascoltando; o anche incon-
trandounprodottodel talentoarti-
stico.Oppuresivaperchési ricono-
sce a chi parla un carisma conqui-
stato sul campo, attraverso una vi-
ta impegnata e sofferta, guidando
battaglie nelle quali si sono cimen-
tate e magari formate identità col-
lettive. Il carisma si riconosce ai
condottieri. Non basta essere capi
o portare lo zaino da maresciallo
peraverlo.Nocompetenza,nopar-
ty. No carisma, no party.
Si sono afflosciati fra l’altro gli ulti-
misurrogati.Lacuriosità, sgomina-
ta dalle alluvioni di interviste e ap-
parizioni televisive. E il fiato caldo
del grande partito di massa, che
non si vuole più. La politica mo-
stra la suacrisi anchesuquestopia-
no. Offre agli elettori un prodotto
più scadente. E se quando si va alle
urne la concorrenza è comunque
solo tra partiti, quando poi si tratta
di scegliere i luoghi dove imparare
e sapere, le minestre invece si mol-
tiplicano. Sempre di più e di quali-
tà sempre migliore. Non più solo
appuntamenti costruiti sugli orga-
nigrammi e progettati con il bilan-
cino della linea di partito (e mica
per colpa degliorganizzatori). Non
più solo nel menù, nei panni della
“meglio voce sull’argomento”, lo
sconosciuto titolare di un incarico
o il grande manovratore di tessere.
Ma persone che il pubblico segue
anchea distanza su Internet da an-
ni, leader civili, testimoni, i grandi
professoriuniversitario igrandi in-
tellettuali che parlano dei temi che
dovrebbero fare da ponte tra la po-
litica e l’esistenza: le correnti di
pensiero, la scrittura, le rappresen-
tazioni del mondo, i diritti umani,
l’ambiente; anche quei mali della
politica di cui la politica discute
protettadaunospessostratodinaf-
talina. Una volta tutte queste stra-

ordinarie opportunità non c’era-
no. O meglio, non ce n’era quasi
nessuna. Mentre invece ai festival
di partito si trovavano i dirigenti
della Resistenza o i fondatori della
Repubblica, i leader di grandi lotte
sindacali, gli intellettuali più sco-
modi (più scomodi, ripeto), i diri-
genti sanguignideimovimenti an-
timafia, amministratori di ferro e
lungimiranti che, dalla loro città,
preparavano orizzonti futuri per
tutti; insomma, uomini che susci-
tavano passioni e incutevano ri-
spetto al solo sentirli nominare,
nonanonimicomprimari divinci-
tori di congressi.
Nessun segno di una società che si
ripiega su se stessa, dunque. Vorrei
anzi trarre un piccolissimo esem-
pio di vita quotidiana da una cena
a cui ho partecipato due giorni fa.
Con mio stupore ogni commensa-
le, in modo del tutto informale,

snocciolava uno o più progetti
nuovi a cui si stava impegnando,
ognuno a forte contenuto civile.
Inparticolare un avvocato milane-
se (un avvocato; non un regista,
un critico o un assessore) ha rac-
contato di stare lavorando a un
progetto di festival del cinema in
una località di mare. Non chiede-
va come spillare soldi alle pubbli-
che casse. Chiedeva consigli su
quale identità dargli. Ea ogni iden-
tità proposta, veniva fuori che or-
maic’ègiàogiàstanascendounfe-
stivalconquellecaratteristiche.Ec-
co, l’opinione pubblica arranca so-
lo se la identifichiamo, come spes-
so ci capita di fare, con alcune cen-
tinaia di persone dotate di una cer-
tanotorietàechehannoaccessoal-
l’informazione.Mascoppiadi salu-
tese la identifichiamo,comesareb-
be più corretto, con quella mino-
ranza di un Paese che si informa,

produce idee, esercita una capacità
critica consapevole, costruisce il
pensiero e dà una cifra al senso co-
mune di un paese.

E qui, finalmente, viene il cuore
della questione. Il Paese vive un
problema acuto. Epocale. Il suo
piùveroproblema.È letteralmente
saltato il grande manto di ipocrisia
che loavevaavvoltoneldopoguer-
ra, tessuto e ritessuto da partiti che
condividevano comunque i valori
costituzionali;garantitodal funzio-
namento di un principio di autori-
tà, in famiglia, a scuola e nella so-
cietà; rafforzato dal fatto che avere
lutti e tragedie alle spalle aveva re-
so tuttiun po’migliori, più umani.
Certe cose non si potevano dire,
certe cose non si potevano fare. Di
più: certe cose non si potevano
nemmeno pensare. Ecco, quel
manto che obbligava tutti a certe
forme di rispetto formale non c’è
più.Quelgrandedenominatoreco-
mune si è spappolato. Anche di
questobisognerà farsiuna ragione.
Sicché oggi sul campo si trovano
due Italie, i cui confini non coinci-
dono rigorosamente (come pur ci
piacerebbe) con destra e sinistra.
Due grandi, mobili comunità che
rappresentano valori opposti e che
agiscono in un groviglio di polari-

tà: egoismo-solidarietà, eguaglian-
za-privilegio, rendita-merito, edu-
cazione-villania (assai più denso di
implicazioni di quanto si pensi),
volgarità-cultura, libertà-monopo-
lio (o autoritarismo), razzismo-fra-
tellanza, anarchia-senso dello Sta-
to. E altre ancora. Siamo alla vigilia
diunconflittoetico-civiledicuiab-
biamo avuto fin qui solo le avvisa-
glie.E l’areachedefiniròpercomo-
dità “democratico-civile” si accin-
gea impegnarsi in questoconflitto
autonomamente.Reagisceallacac-
ciaaivucumprà sulle spiagge, si in-
dignaper ilvenditoreabusivomes-
so nel portabagagli come un sacco
dipatate, organizza buona cultura,
mette in rete i blog per l’informa-
zione, insorge contro gli yatch e i
motoscafi che arrivano a motore
acceso fino alla battigia, vuol sape-
re tutto delle morti sul lavoro o su
Bolzaneto, chiede gli scontrini fi-
scali, va ai dibattiti con gli autori
proibiti dai festival di partito, orga-
nizza le manifestazioni contro le
impronte ai bimbi rom, fa circola-
re idee e progetti, organizza gruppi
d’acquisto, premia i film più impe-
gnati.Partecipa,cioè,aquestocon-
flitto epocale da sola. Difende da
sola i livelli di civiltà. Senza potere
contare sullo Stato, tanto più con
questo governo. Senza avere un
partito che la guidi nei tornanti
piùaspri.Eppure, sepossoazzarda-
re, il futuro del Partito Democrati-
costaproprio inquest’area, inque-
sta larghissimacomunitàdicittadi-
ni. Loro (quanti hanno partecipa-
to alle primarie?) faranno il Partito
Democratico con i fatti, mentre al-
tri penseranno di potere ingabbia-
reerappresentaree“dirigere”.Sen-
za competenze e senza carisma. E
senz’anima. Ogni partito ha un
senso dentro i tempi e i conflitti
della storia. E questi sono i tempi,
questi sono i conflitti. A non capir-
lo, si rischia di far la fine dei so-
prammobili d’epoca.

www.nandodallachiesa.it

Commissione Amato, il tempo delle proposte

NANDO DALLA CHIESA

Democrazia e civiltà: nasce il «fai da te»

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Bene Prodi. Per il futuro
teniamolo presente

Cara Unità,
gli italiani «adulti» devono esprimere la più
convintaetotalesolidarietàalPresidenteRoma-
noProdiper i «goffi evili» attacchi a cuiè sotto-
posto, al fine di danneggiare la sua reputazione
PoliticaedIstituzionale. Inquestaotticasievin-
ce che la potenzialità politica di Romano Prodi
èancoraaltissima,percuichivuolebeneall’Ita-
lia, in questo momento segnato da gravi diffi-
coltàNazionaliedInternazionali,deveauspica-
re che tali risorse vengano al più presto poste al
servizio della Comunità

Pietro Aceto, Bologna

Alitalia, gli esuberi
saranno dipendenti pubblici?

Cara Unità,
Brunetta parla dei dipendenti pubblici come
unacategoriadi fannullonicheperquestaragio-
ne devono essere bastonati anche se sonoam-
malati. Il governo afferma con squilli di tromba
di aver risolto il caso Alitalia. Ci informa anche

che vi saranno inevitabilmente degli esuberi.
Questi li rassicura dicedo che non saranno in
mezzo alla strada ma saranno assegnati in qual-
cheentepubblico.Agiorniounministrooqual-
che esponente di Confindustria parla e sparla
della pubblica amministrazione come la vera
palla al piede dello Stato e dell’economia italia-
na. Conclusioni: i debiti saranno come al solito
scaricati sulla collettività; allora è vero o è una
bufalachequesta amministrazioneè la vera spi-
nadell’Italia?Manonè lostessoStatochedi fat-
to indica ai cittadini la pubblica amministrazio-
ne come il luogo dove di rifugio per coloro che
non devono più produrre e quindi la pubblica
amministrazione è individuata con il luogo di
non produzione? A cosa è dovuta l’attuale afa-
sia della Confindustria su un ulteriore aumento
dell’organico nella pubblica amministrazione?
Perché la signora Marcegaglia acquista la parola
solo se si parla di assunzione dei precari alle po-
ste e quant’altro? E poi ci si chiede da dove na-
sce lo scollamento tra le istituzioni e i cittadini?

Mario Lorenzo

Alitalia, nessuno parla
dei precari

Cara Unità,
ma perché nessuno, nel grande e complicato
marasma del piano di risanamento Alitalia si
preoccupa delle migliaia di lavoratori stagiona-
li, precari da anche 7 anni, che non vengono
mai innessunmodocitati,nè tra ilpersonaleda
"salvare"nètantomenocomeleunichegravivit-
time di questa situazione? Colpevoli di aver su-
bito un illegale ed ingiusto precariato da anni,
ora vengono totalmente dimenticati. Nessuno
hamaidetto unaparola su di loro. Ma sapeteal-

meno quanti sono? Se 6000 sono gli esuberi dei
confermati (danotarechenei reparti tecnicoor-
ganizzatividell’aziendahannoassuntonuovoe
frescopersonale, senzaprecariatoallespalle, sen-
zaesperienza lavorativa, fino al mese di giugno)
aggiungetene almeno un altro paio di migliaia.

Marilena Tedeschi

Suggerisco alla Gelmini
anche calamai e pennini

Cara Unità,
suggerisco al ministro Gelmini, dopo il grem-
biulino e l’insegnante l’unico alle elementari,
dicompletare la restaurazione iniziandol’anno
scolastico al 1? ottobre, reintroducendo le festi-
vit?el 4 ottobre e dell’11 febbraio e di iniziare le
lezionicon lapreghiera;purtroppoormaiquasi
tutte le lavagne sono a muro e non sar?ossibile
nascondervi dietrogli alunni indisciplinati, ma
i ceci per le ginocchia si possono ancora reperi-
re , cos?ome i calamai e i pennini.Da non di-
menticare la fotodigruppoafineanno, inbian-
co e nero e con il flash al fosforo. Buon anno
scolastico 2008.

Mauro Baioni Brescia

Scuola, badiamo anche
alla disciplina

Cara l’Unità,
sono di sinistra -estrema- e amo l’ordine, la di-
sciplina, e il rispetto. Perché ogni qualvolta si
tocca il tastodelladisciplinanella scuola, lesini-
stre, tutte, si scatenano contro chi ne vorrebbe
il ripristino? È tollerabile che i ragazzini ignori-
no le più elementari norme del vivere civile?!
Separtedella responsabilitàè imputabileanche

alle loro famiglie, non si pensa che queste ulti-
me siano costituite da persone con le quali la
scuola ha fallito clamorosamente! È un circolo
vizioso: si cominci almeno a tentare di spezzar-
lo! Io ho una certa esperienza e di scuola (da di-
scente) e di vita. Adoro le scienze matematiche
ela logica;Amolematerieumanistiche ivicom-
presa la poesia. Amo altresì l’arte in tutte le sue
espressioni;e laVita,Hoavuto la fortunadi fare
esperienza anche con il mondo della scuola ci-
nese, fornendo alle scuole stesse di quel Paese,
per conto della Olivetti, migliaia di P.C.M24
M28nel 1990 e ho conosciuto, "dall’interno", e
i discenti e i docenti indigeni. Che differenza,
già allora, con la nostra situazione! (Natural-
mente mi riferisco esclusivamente al mondo
scolastico e non a quello politico del quale co-
nosciamobenegli efferati atti repressividiP.zza
Tian An Men. Per favore, si cominci con l’edu-
careigiovanial rispettodella linguaedelle rego-
le che sono il principio dell’armonia di tutte le
"cose" terrene. Grazie per la cortese attenzione.

G. Dominici

«Aeroporto Pio La Torre»,
questa storia
è una vergogna

Cara Unità,
quando ho letto che la giunta di centro destra
delComunediComisoavevacambiato l’intito-
lazione dell’aeroporto locale a Pio La Torre so-
no rimasto esterefatto. La vergogna è prevalsa
sull’idignazione. Mi sono vergognato di essere
italiano, di essere siciliano. Mi sono sentito un
traditore di Pio e di non meritare il suo altissi-
mo sacrificio. Comunista, pacifista e per giunta
contro la mafia: tre caratteristiche inaccettabili

nell’Italia e nella Sicilia di oggi che non soppor-
tano neanche la memoria, il ricordo di figure
così limpide, così alte, così eroiche. Come pos-
siamo reagire? Bisognerebbe verificare se lo sta-
tuto del Comune di Comiso offra la possibilità
di raccogliere delle firme per chiedere un refe-
rendumabrogativo.Davanti adunasimilepro-
vocazione restare indifferenti è colpevolee si ri-
schia,anzi,didiventarecomplicidiunaattenta-
to alla storia della nostra democrazia ed a quel-
la della lotta antimafia. Reagire è un obbligo!

Michelangelo La Rocca

Giustizia, Silvio
si ricorda degli amici

Cara Unità,
“Silvio, ricordati degli amici”, era una battuta
di Corrado Guzzanti, ma credo proprio sia arri-
vato il momento in cui Silvio, messosi al riparo
da tutti i guai giudiziari antichi e futuri, con lo
scudo spaziale del Lodo Alfano, diventa meno
egoista e si “ricorda degli amici”. Non si spiega
altrimenti l’accanimento con cui continua a
perseguire la riforma, leggasi demolizione, del-
lagiustizia.Cisono, ingirotantisuoiamici,elet-
tori e grandi elettori che hanno problemucci
con la giustizia ma nessuno scudo come il suo.
È il momento di pensare anche a loro, la magi-
stratura, i pm soprattutto, vanno messi sotto
stretto controllo dell’esecutivo, che poi è sem-
pre lui.

Giovan Sergio Benedetti, Lucca

Amicizia
SEGUE DALLA PRIMA

A
nzi, non si sa bene se dall’altra parte del-
l’ex cortina di ferro qualcuno risponda al
telefono. O se di qua qualcuno chiama.

Eppure i due cantavano insieme, senza cravat-
ta, in riva al mare le canzoni di Apicella, tra gior-
naliste russe inopportune e pettegole. Per un
momento è sembrato che grazie alla tempesti-
va telefonata partita da Arcore la questione ge-
orgiana si potesse risolvere nel giro di nove mi-
nuti, lo stesso tempo impiegato dal governo a
varare la manovra finanziaria. Tanto è vero che
il nostro Ministro degli Esteri, convinto co-
m’era che a volte basta una telefonata per risol-
vere, se ne stava tranquillo sotto il sole delle
Maldive. Ma i fatti ci dicono che l’amicizia è
una barchetta su cui si sta in due se il tempo è

buono e da soli se si fa cattivo. Così il ragno è ri-
masto nel buco.
È ancora d’attualità un’antica certezza storica se-
condo la quale gli inglesi e i francesi sono tal-
mente nemici da non poter fare a meno di esse-
re amici. In geopolitica è come in politica: chi
d’improvviso non ti è più amico, non ti è mai
stato amico. L’amicizia è una figura retorica,
una ritualità della diplomazia. Se recitata trop-
po bene diventa ambigua.
Di qua l’umile Italia, di là la grande Russia. Per
un momento, grazie alle veline, ai gamberoni
rossi e al vino bianco di Sardegna, ci siamo senti-
ti alla pari con chi fa collezione di missili atomi-
ci. E adesso si sta arrivando ai ferri corti per col-
pa deldestino baro. Non dobbiamo meravigliar-
ci se, in uno slancio d’orgoglio, l’ex amico italia-
no fosse costretto a dire all’ex amico russo: «Se
tu farai tuonare i tuoi cannoni, io farò suonare
le nostre chitarre, da Apicella!».

MARAMOTTI

VINCENZO CERAMI

COMMENTI

L’iniziativa
è stata
preceduta
da polemiche
È ora di vedere
cosa produrrà
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